

Signor Presidente del Consiglio,
Signori Assessori,

Signori Consiglieri,

 Egr. Prof.   Francesco Ingravalle,

Questa seduta del Consiglio Comunale di Novi Ligure si svolge nel Salone di rappresentanza della Città di Novi ligure, sala nella quale, fino al 1985, si è riunito il Consiglio Comunale della Città.

La Municipalità di Novi Ligure ha avuto qui la sua casa a partire dal 1774 anno in cui affittò l’immobile dai Marchesi Pallavicini, per poi acquistarlo nel 1798.
In questa sala Giuseppe Cattaneo,  Sindaco di Novi ligure dal 31 marzo 1853 fino al 18 settembre 1862,  quindi in carica alla data dell’annuncio dell’Unità d'Italia, presumibilmente, accoglieva la notizia della proclamazione del Regno in quella storica giornata, il 17 marzo 1861, di cui domani ricorre il 150° anniversario ed è per questo che questa sera ci troviamo qui, in questa seduta solenne del Consiglio Comunale della Città.
Una città che diede un forte contributo alla spedizione dei Mille, come vedremo tra poco.

Fu proprio in questa Sala che, il 22, 23 e 24 ottobre 1859, a pochi mesi dalla partenza da Quarto di Garibaldi e dei suoi uomini, si tenne il 7° congresso delle Società di Mutuo Soccorso del Regno di Sardegna; il congresso si concluse di fatto con la decisione di avviare una sottoscrizione per: un milione di fucili per Garibaldi. Sottoscrizione che nel successivo mese di dicembre il Generale ufficializzò.
Ma il contributo dei novesi non si fermò solo a questo evento.

La sera del 5 maggio 1860, quando il “Piemonte” ed il “Lombardo” partirono da Quarto, con Garibaldi c’erano anche due novesi:

Cattaneo Francesco di Michelangelo, commerciante, nato a Novi Ligure il 17 ottobre 1835 e 
Punta Paolo Giuseppe di Alberto, nato nel 1841.
E quando l'11 giugno 1860 sbarcò a Marsala una nave di rifornimenti, l'Utile, con 69 uomini a bordo, tra quei 69 uomini vi era un altro novese,  Papa Paolo Alberto Filippo di Francesco, laureato in farmacia, nato il 22 giugno 1832, che Garibaldi volle nominare Capo dell’Ambulanza dei Mille.
Ma vi fu un quarto novese Camillo Lancisa, nato il 7 marzo 1825 che, ancor prima del 1860, nel 1859 si unì al Corpo volontario Cacciatori degli Appennini al comando di Giuseppe Garibaldi.
Di Punta Paolo Giuseppe, deceduto a soli 23 anni: “Prode fra i Mille prodi – che duce Garibaldi – prima sulle sicule sponde – spiegarono il loro vessillo – della Italiana Indipendenza – a Marsala, a Calatafimi e Palermo – contro le orde borboniche” sappiamo che si era meritato tre medaglie del Re e del Municipio palermitano; fu stroncato giovanissimo da un male incurabile. 
Cattaneo Francesco Michelangelo è una figura importante anche per il ruolo che, tornato dalla sua esperienza garibaldina, svolse in città.

Nel diploma relativo alla Medaglia dei Mille, conferitagli dal Comune di Palermo nell’ottobre 1860, vi è scritto: “A Voi. Cattaneo Francesco, uno dei Mille prodi sbarcati con Garibaldi a Marsala il dì 11 maggio 1860, il Senato di Palermo questo attestato rilascia accompagnato dalla medaglia che decretava la nostra cittadina rappresentanza, e che oggi il Municipio vi conferisce. Palermo il dì 24 ottobre 1860”. 

Ferito ben quattro volte da arma da fuoco, ristabilito, fece tutta la campagna meridionale, raggiungendo il grado di Tenente e durante l’assedio di Capua gli fu comandato di rintracciare e arrestare una spia borbonica.

Cattaneo, tornato a casa e ripresa la sua attività di commerciante, fu spesso oratore nelle celebrazioni delle gesta garibaldine e assunse diversi incarichi tra cui quello di Presidente della sezione novese della Società dei Carabinieri, società di cui si parlerà molto negli anni a venire. In diverse occasioni fu attivo, fu tra coloro che portarono in dono a Cairoli una medaglia d’oro recante su una facciata la scritta “CITTA’ DI NOVI LIGURE”  e sull’altra : “737 cittadini a Cairoli. 17 9bre 1878”, (alle spese per il dono avevano contribuito la Giunta Comunale, la Società Patriottica, la Società Operaia, la Democratica e l’Accademia). Naturalmente Cattaneo non mancò di parlare in occasione delle onoranze funebri per la morte di Garibaldi davanti ad un ritratto del Generale posto nel cimitero cittadino. 
Papa Paolo Alberto Filippo, partito nel giugno 1860 a bordo della nave Utile, raggiungeva Garibaldi a Palermo, che lo nominava Capo-farmacista dell’Ambulanza Generale. Si distinse nella presa di Capua, per cui fu fregiato della medaglia al Valor Militare e meritò  la promozione di Maggiore che Garibaldi assegnò con la seguente motivazione: “Vi ringrazio pel coraggio con cui avete raccolto i nostri feriti sul campo di battaglia e li avete assistiti”.

Ancor più significativa appare, vista la scarsa diffusione della stampa in quei tempi, quanto fu scritto sul Times di Londra del nostro concittadino; scrive il giornalista: “ Lasciatemi far menzione fra le tante persone che meritano grande onore e che non bisogna dimenticare, il nome di Paolo Papa, chimico genovese, il quale si è esposto al più gran pericolo e più di qualunque altro, nel portar via i feriti dal campo”.
Papa, meritò diversi riconoscimenti, tra cui un ritratto del Generale con dedica.

Nel 1862 è ancora con Garibaldi in Aspromonte dove l’Eroe dei due Mondi fu ferito ed arrestato. Anche il novese viene arrestato e poi amnistiato e, durante la terza guerra di indipendenza del 1866, è ancora al fianco di Garibaldi nel Corpo dei Volontari Italiani come Capo-farmacista di prima classe e Sovra-intendente di tutto il materiale d’ambulanza. Per questa sua opera Papa fu decorato Cavaliere dell’Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro.
Lencisa Camillo, si arruola in Algeria nella Legione Straniera. Tornato in Italia nel 1850, nel 1859 partecipa alla campagna della seconda guerra d’Indipendenza  col grado di capitano dei Cacciatori degli Appennini e poi come maggiore di un battaglione toscano da lui organizzato. Congedatosi nel 1862, si occupa di editoria e di giornalismo, collaborando alla fondazione della rivista “Esercito Illustrato”. La vita borghese, però, non fa per lui e nel marzo 1863 parte per la Polonia, insieme ad un altro garibaldino, Francesco Nullo, a sostegno dei  polacchi in rivolta contro il dominio russo. Combatte valorosamente al fianco di Mariano Langiewicz, il Garibaldi polacco; il 14 ottobre 1863, mentre carica i Russi presso Zicluno, viene ferito da una palla, ma continua a combattere finché colpito altre due volte al petto muore al grido di  “Viva l’Italia! Viva la Polonia”.
Un bel contributo che la Città di Novi Ligure diede alla spedizione  dei Mille, se si tiene conto che all’epoca aveva poco più di diecimila abitanti. Il censimento istituito nel 1861 dal neonato Regno d’Italia, registrerà, per la prima volta ufficialmente, che la popolazione novese era di 11.445 abitanti, di cui 5847 maschi e 5.598 femmine. 8553 risiedono nel nucleo cittadino, 2.892 vivono nella periferia agreste. Le famiglie erano 2.525, le case abitate 1039. 
Ed è probabile che sempre in questa sala, e comunque in questo Palazzo, fu deciso di erigere, nel 1861, a poche settimane dalla proclamazione dell’Unità d’Italia, l’obelisco in ricordo dei novesi del Regio esercito, caduti nelle guerre di indipendenza del 1848-1849 e 1859. Il monumento fu poi spostato nell’attuale Piazza Indipendenza nel 1891, con una festa popolare. 
Ed è sempre tra queste mura che il Consiglio Comunale decise l’acquisto di sei carabine, consegnate a sei cittadini novesi:
Giacomo De-Micheli, Giuseppe Martelli, Carlo Curletto, Agostino Isola, Andrea Pernigotti, Cantù Giuseppe, 
che partirono volontari nella terza guerra di indipendenza, al fianco di Garibaldi.
Ma per ora fermiamoci qui. Nei prossimi mesi avremo tempo di approfondire quale fu il contributo dei novesi all’Unità d’Italia, l’entusiasmo con il quale parteciparono ai moti del Risorgimento e l’impegno profuso nei decenni successivi per mantenere vivo quello spirito che ancor oggi ci mantiene uniti intorno alla nostra Repubblica.
Lo faremo cominciando da sabato prossimo con un incontro tra tutte le associazioni storiche, dove raccoglieremo momenti di memoria storica della nostra città per poi trasformarli in una grande mostra che sarà allestita per ricordare personaggi, eventi e luoghi del Risorgimento a Novi.

Lo faremo il 2 giugno, Festa della Repubblica Italiana, quando inaugureremo Piazzale Partigiani, che in queste settimane è oggetto di interventi per il recupero e il restauro dei monumenti, in particolare il busto dedicato a Garibaldi e quello ai Caduti della prima guerra mondiale.

Ogni nostra manifestazione, dal Festival Marenco a Librinmostra, quest’anno sarà dedicata  ai 150 anni dell’Unità d’Italia, perché è un anniversario troppo importante e merita tutta l’attenzione che il nostro Presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, da tempo, ha richiesto a tutti noi.

Lo faremo partendo proprio dal contributo che Novi e i novesi hanno dato in quegli anni ad uno dei momenti più importanti della storia del nostro Paese, consapevoli che una città, un territorio, una nazione hanno difficilmente un futuro se non conoscono la propria storia .

Lo faremo per ricordare a noi stessi e ai nostri giovani, come tutta la società novese partecipò con slancio e con tanti sacrifici alla storia dell’Unità d’Italia, un bene assoluto che dobbiamo continuare a coltivare per il bene di tutti.

Lo faremo ricordando personaggi novesi famosi come: Romualdo Marenco, Paolo Giacometti, don Francesco Capurro , Pietro Isola e molti altri che tanto contribuirono a formare la coscienza risorgimentale ma anche persone sconosciute, i cui nomi non sono scritti in nessuna lapide, ma che hanno contribuito allo sviluppo della città, che hanno fondato a Novi la seconda Società di Mutuo Soccorso del Regno di Sardegna (dopo l’approvazione dello Statuto albertino); donne e uomini che nel 1880 accorrevano alla stazione ferroviaria per porgere un saluto a Giuseppe Garibaldi, e che, il 5 giugno 1882, parteciparono in massa alla commemorazione della morte dell’Eroe dei due mondi.
Lo faremo perché, in un momento di crisi come quello che stiamo vivendo, dobbiamo essere consapevoli che solo attraverso l’Unità del nostro Paese, solo con  l’Unità del nostro popolo, si possono superare momenti difficili, come dimostra e insegna la storia di questa nostra Italia.

E lo diciamo con le parole del nostro Presidente della Repubblica, Giorgio  Napolitano: “Quando noi affrontiamo con impegno le celebrazioni del 150° anniversario dell’Unità d’Italia, in realtà lo facciamo per guardare più lontano, non per guardare indietro.

VIVA L’UNITA’ D’ITALIA

